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MILANO Proprio venderlo no. Ma affit-
tarlo ci si può anche pensare. A ridosso
del vertice di maggioranza convocato
per domani per tentare di appianare lo
scontro in atto sulla Finanziaria nella
Casa delle libertà - e per sdoganare il
sogno di Berlusconi, l’annunciato ta-
glio delle tasse - la
Lega estrae dal
cappello un altro
spunto polemico.
«Vendere il Colos-
seo è una bouta-
de, ma darlo in
concessione ven-
tennale ad una so-
cietà che ha inte-
resse a rilevarne
la gestione è inve-
ce una buona
idea». Così se n’è
uscito ieri, due
giorni dopo la
provocazione del
suo collega di par-
tito Giancarlo Pa-
gliarini che aveva
proposto di di-
smettere il monu-
mento-simbolo,
nientemeno che
il sottosegretario
all’Economia Da-
niele Molgora.

Il fattore Le-
ga. Colosseo a
parte, sulla Finan-
ziaria la Lega con-
tinua ad alzare il
tiro con gli allea-
ti. Soprattutto
con An, già con-
traria alla rifor-
ma fiscale a tre ali-
quote (l’aliquota
per i redditi più
alti non può scen-
dere al 39% ma al
massimo al 43%,
sostiene il partito
di Fini), da cui
adesso la divide
anche la questio-
ne relativa al rin-
novo del contrat-
to degli statali: 2% di aumento e non di
più, dice il ministro al Welfare Maroni;
è un aumento troppo basso, risponde
il titolare delle Politiche agricole Ale-
manno. E, in vista proprio del vertice
di domani, la Lega traccia i contorni
della sua strategia a Gemonio, in casa
di Umberto Bossi, che ieri ha ricevuto
Maroni e il ministro delle Riforme Ro-
berto Calderoli. Al centro dell’incon-
tro, per l’appunto, Finanziaria e rifor-
me costituzionali. Sono giorni che la
Lega va all’attacco di una Finanziaria
nella quale (questi i motivi di polemi-
ca) parte delle entrate derivano dalla
revisione degli studi di settore che col-
pisce il popolo delle partite Iva, nella
quale i tagli alla spesa pesano soprattut-
to sugli Enti locali e nella quale si conti-
nua a privilegiare i dipendenti pubbli-

ci. Il Carroccio è stato chiaro: «Non
votiamo una manovra così». Per dire sì
la Lega chiede l’eliminazione di tutte le
complicazioni fiscali delle imprese, e
che la revisione degli studi di settore
venga concordata con le categorie.

Il nodo dell’Ici. Si è già aperta la
polemica sull’introduzione in Finanzia-
ria della possibilità da parte dei Comu-
ni (che loro stessi hanno più volte ri-

vendicato) di
chiedere all’Agen-
zia del Territorio
la revisione del ca-
tasto, con preve-
dibili aumenti
dell’Ici. Obietti-
vo: aggiornare le
categorie di acca-
tastamento delle
abitazioni, il che
andrebbe ad inci-
dere soprattutto
sulle zone centra-

li (cioè là dove esistono ancora locazio-
ni che al catasto figurano come ultrapo-
polari o addirittura adibite a rifugi per
animali, e che oggi sono in realtà appar-
tamenti di lusso). Confedelizia è già
partita all’attacco: «Il via libera ad ag-
gravi dell’Ici, che potrebbero arrivare
sino al 300%, significa puntare su un
suicidio di massa per tutti coloro che
decidessero in questo senso», afferma il
presidente Corrado Sforza Fogliani.
Che ha già annunciato anche un ricor-
so alla Corte costituzionale.

Rapporti tesi con Confindustria. Il
vertice di domani cade il giorno prima
di audizioni importanti nelle commis-
sioni Bilancio di Camera e Senato do-
ve, mercoledì, sono attesi il Governato-
re di Bankitalia e il leader degli indu-
striali, Luca Cordero di Montezemolo.
E se i rapporti con Antonio Fazio non
sono più quelli conflittuali dei tempi di
Tremonti, quelli con Montezemolo so-
no invece in una fase critica. Il leader di
Confindustria non fa sconti al governo
e ha già definito la manovra «restritti-
va», in attesa del collegato su competiti-
vità e sviluppo. Mercoledì a distendere
i rapporti ci proverà il vicepremier,
Gianfranco Fini, in un incontro previ-
sto con Montezemolo, presenti i mini-
stri di An.

Il no di commercianti e artigiani.
«La Finanziaria così com’è scritta asso-
lutamente non va», ribadisce il presi-
dente di Confcommercio Sergio Billè.
«L’obiettivo è far riacquistare il potere
di acquisto delle famiglie e quindi rilan-
ciare l’economia - dice - per poi invece
gravare di una serie di tasse nuove, su-
gli affitti, sulle tariffe autostradali, su
quelle locali». Billè critica poi le norme
sull’aggiornamento degli studi di setto-
re (studi statistici di previsione degli
incassi): «Come si può chiedere a un
commerciante o a un artigiano di fare
una politica di contenimento dei prez-
zi, quando lo si grava di nuove impo-
ste?». Per la Cgia di Mestre (Associazio-
ne imprese artigiani) l’aggravio per gli
autonomi sarà di circa 3.500 euro a
contribuente, «il che spingerà molte
aziende a scivolare nel sommerso, so-
prattutto al Sud».

La Lega al governo: affittiamo il Colosseo
Sulla Finanziaria il Carroccio alza il tiro contro gli alleati. Intanto si prepara la stangata sulla casa

Billè, Confcommercio, ribadisce il suo no alla
manovra: così assolutamente non va
Anche Confedilizia sul piede di guerra:
con l’Ici si può arrivare ad aggravi del 300%

MILANO Statali, è scontro. Mentre Alemanno blocca Maroni («il
2% di aumento è troppo poco», ha ribattuto il ministro di An a
quello della Lega), Cgil, Cisl e Uil cercano di rimettere a fuoco la
questione: un «governo serio», anzichè aprire una «gara mediati-
ca» sul contratto degli statali, ci convocherebbe subito per aprire
la trattativa, replicano i sindacati dopo le polemiche scoppiate
all’interno dell’esecutivo sull’entità degli aumenti da concedere
al pubblico impiego. Per il sindacato l’aumento è già deciso nella

misura dell’8%, ed è una misura da cui non intende recedere,
ricordando anche le prime otto ore di sciopero già indette per il
18 ottobre.

«Non lo devono fare Mazzella, Maroni o Alemanno il con-
tratto, lo dobbiamo fare noi. Hanno una proposta? ci convocasse-
ro», dice Nino Sorgi, segretario confederale della Cisl. E lo stesso
ricorda Carlo Podda della Cgil, invitando i ministri a non affan-
narsi «a discutere tra di loro su quanto di meno ci devono dare
rispetto a quello che noi abbiamo chiesto: perchè il contratto
degli statali o si fa sulla richiesta del sindacato, oppure non si fa».

Di sicuro, il rinnovo del contratto dei circa 3 milioni e mezzo
di lavoratori statali (contratto scaduto da quasi un anno) ha
aperto un nuovo fronte polemico nella maggioranza. Dopo lo
stop del ministro al Welfare, Roberto Maroni, che ha messo il
tetto del 2% agli aumenti, è la volta del ministro alle Politiche
agricole Gianni Alemanno, che invece ribatte: «Il 2% è troppo

poco. Bisogna trovare un compromesso, cercando di mettere sul
terreno anche una detrazione fiscale Irpef legata ai redditi medio
bassi».

«Un balletto come questo - dice Antonio Foccillo, segretario
confederale Uil - in cui i ministri non riescono a mettersi d’accor-
do neanche tra di loro, non ci dà nessuna certezza». Quanto alla
richiesta di aumenti salariali dell’8%, Foccillo afferma che «è
confortata da tutti gli indicatori economici che dicono che il
potere d’acquisto dei salari è caduto ed è caduto tanto».

E Podda, che la definisce «assolutamente ragionevole», ricor-
da i dati Istat: nei quattro anni 2000-2003 i salari dei pubblici
sono aumentati dell’8,8%, circa quattro punti in meno rispetto a
un’inflazione di oltre il 12%. «Quindi - sottolinea - l’8% è assolu-
tamente ragionevole, fatto sommando il recupero dell’inflazione,
quella attesa, e l’1% di contrattazione integrativa».
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I CONTI che non tornano

Un’irata sensazione
di peggioramento

La proposta del sottosegretario Molgora
Riunione dei ministri leghisti a casa Bossi

in vista del vertice della Cdl: tra i nodi
fisco e i rinnovi del pubblico impiego

MILANO Mobilitazione di sindaci e amministratori
locali, che si riuniscono questa mattina in
Campidoglio a Roma per discutere i contenuti della
Finanziaria 2005 e per definire le strategie dei
Comuni «su questo versante, dal quale dipende la
vita stessa di migliaia di amministrazioni locali,
soprattutto di piccole dimensioni demografiche»,
come dice un comunicato dell’Anci, l’Associazione
nazionale dei Comuni.
Tra i punti della Finanziaria, l’Anci contesta
soprattutto quello del tetto del 4,8% sul conto
consolidato del 2003 per le spese del 2005, tetto che
include anche gli investimenti. Un provvedimento che
rischia di paralizzare molti progetti delle
amministrazioni locali, soprattutto di quelle sotto i
5mila abitanti, con bilanci quindi più ridotti. Come
spiega Fabio Melilli, vice presidente dell’Anci: «I
nostri rilievi riguardano in particolare l’inserimento
nel Patto di stabilità delle spese per gli investimenti e
l’aver previsto che anche i Comuni minori rientrino
nel Patto». «È evidente - dice - che per una realtà
complessa come quella dei Comuni italiani, diversi
per ampiezza demografica e per quantità di risorse
disponibili, l’introduzione di aliquote fisse, uguali per
tutti, è assai rischiosa, se non controproducente».

Statali, An contro Maroni
I sindacati: l’8% non si tocca

Notizie! Siamo impauriti, ansiosi, e le aspet-
tiamo, le vogliamo, così come ingurgitiamo
le pillole dei farmaci, per aiutarci a campare.
E dopo le notizie, mal sopportiamo i rivoli di
parole di chi le commenta per darcene ragio-
ne, per manipolarle.

Credo che siamo quasi tutti saturi del
rituale quotidiano: il nostro tempo ci procu-
ra, come diceva Ottiero Ottieri, "un'irata sen-
sazione di peggioramento" per cui, forse, sa-
rebbe saggio spegnere il video e ascoltare mu-
sica alla radio, dalla quale tuttavia non sappia-
mo staccare l'orecchio quando trasmette noti-
zie. Così il cerchio si stringe ancora, e ancora
ci prende la tentazione di non vedere non
sapere non fare. Ma qualcosa mi trattiene.

Una voce che scandisce "chi parla ha da dire/
le cose che dice e forse no/ e forse altre. Ma è
un fatto che chi tace/ lascia che tutto gli succe-
da e quel ch'è peggio/ lascia che quello che
hanno fatto a lui lo facciano/ a qualcun al-
tro…" Di chi è la voce che penetra il mio
silenzio? Di chi, che si posa come una carezza
sul cuore? E' di un poeta. E' Giovanni Raboni
che così ha scritto con il titolo "Politica este-
ra" in Le case della Vetra. Era il 1966 e tanti
anni dopo si chiedeva "Quare tristis - perché/
sempre, nella veglia e nel sonno,/ nell'omissio-
ne e nell'adempimento/ l'anima ci fa così ma-
le?"

Caro Giovanni che te ne sei andato trop-
po presto, e Ottiero ti aveva preceduto, che
mi hai accompagnato negli anni, specie in
quelli miei milanesi, quando alla conoscenza
dell'opera si era aggiunta quella dell'autore,
come ci accompagna una musica che ci suo-
na amica.

Così, mi accade di cercarlo nelle pagine

scritte, ora che non posso più scrutare nella
platea di un teatro alla ricerca della testa bian-
ca di Raboni e di quel suo sguardo tra il
malinconico e il malizioso; con lui era bello
scambiare parole e pensieri nell'intervallo.
Ho tirato fuori da uno scaffale i suoi libri, e
sono tanti, e tutti capaci, ad apertura casuale,
di darmi un brivido, di comunicarmi una
presenza che c'è, ancora, e ancora mi dice di
restare finchè ci è dato, perché " c'è/ chi igno-
ra e chi invece ha nel cuore/ la comunione dei
vivi e dei morti".

Come avrei voluto raccontargli la mia av-
ventura settembrina nelle valli del Cuneese,
quando arrivai di sorpresa alla chiesina della
Colletta, che non conoscevo, davanti all'epi-
grafe che celebra la nascita della prima pattu-
glia di Giustizia e Libertà, il 12 settembre
1943, sotto la guida di Duccio Galimberti e di
Livio Bianco! E glielo avrei raccontato oggi
che di Cuneo si parla nei telegiornali perché
sono di Dronero le due ragazze arrivate per

una diabolica perversione del destino a un
mare tanto caldo e lontano dal loro borgo
roccioso. Anche Dronero conobbe i sentieri
liberi e insanguinati della Resistenza al tempo
dei nonni di Jessica e Sabrina.

Un enigma, quello della sorte, dei singoli
e collettiva, che Giovanni interpretò magnifi-
camente per il teatro ancora pochi anni fa
nella Rappresentazione della Croce, dove i
protagonisti intorno a Cristo hanno tutti vo-
ce, non Lui, perché resti dominante l'enigma,
che è di ciascuno e di tutti: vivere e interrogar-
si sull'eterno mistero di essere insieme prota-
gonisti e testimoni. In vita e in morte. In
mestizia e in felicità.

"O forse la felicità/ è solo degli altri, d'un
altro tempo/ d'un'altra vita e a noi non è
possibile/ che recitarla come viene viene,/ a
soggetto, ostinandoci a inseguire/ la parte di
noi stessi/ in un vecchio, bizzarro canovac-
cio/ senza capo né coda…."

Gina Lagorio

segue dalla prima

Contratti

Scaldare casa ci costerà fino a 200 euro in più
A causa del caro-petrolio per gli impianti a gasolio previsti aumenti del 20%. Più contenuto (7%) l’incremento del metano

Un vertice del settembre scorso a palazzo Chigi tra governo e sindacati  Foto di Mario De Renzis/Ansa

La protesta dei sindaci
arriva in Campidoglio

MILANO L’accensione degli impianti di riscal-
damento costerà cara. Molto più cara rispet-
to all’anno scorso: gli aumenti stagionali per
un impianto medio andranno dai 15 ai 150
euro (e si può arrivare a 200), a seconda del
combustibile usato. Effetti - anche questi -
del caro-petrolio, il cui prezzo in soli nove
mesi è cresciuto del 70%.

A pagare di più saranno gli utenti che
hanno un impianto alimentato a gasolio, au-
mento più contenuto per chi usa gas metano.
Si va infatti da un incremento dello 0,8% per
il metano, almeno fino a dicembre, a un au-
mento del 20% per il gasolio (nessun rincaro
invece per chi ha adottato soluzioni alternati-
ve come l’ecoriscaldamento). E il divario tra

l’inflazione registrata dall’Istat, ferma al
2,1%, e quella con cui fanno realmente i con-
ti gli italiani, diventa sempre più ampio.

Con le accensioni degli impianti si parte
il 15 ottobre, poi, scaglionati a seconda delle
zone, seguiranno gli altri comuni il primo e il
15 novembre, per finire il primo dicembre.

Per chi usa il gasolio, sottolinea Feder-
consumatori, l’aumento rispetto alla scorsa
stagione sarà compreso tra 120 e 200 euro.
Gli impianti a gasolio rappresentano il
15-20% del mercato nazionale e principal-
mente si concentrano nelle zone montane.
Un modesto aumento di 7 euro, secondo
l’Adiconsum, aspetta, invece, il consumatore
di metano, attualmente l’80% della fornitura

di combustibile in Italia. Ma la situazione
potrebbe peggiorare: «Per adesso si parla solo
del trimestre fino a gennaio - fa sapere l’Auto-
rità dell’energia e del gas - grazie al recente
contenimento dei costi di distribuzione, in-
torno 6%». Ma da gennaio, se il costo del
petrolio continuerà a salire, «si possono pre-
vedere aumenti anche del gas metano».

Tornando a chi ha ancora l’impianto a
gasolio, secondo uno studio campione del-
l’Associazione Amministratori condominiali
e immobiliari, quest’anno una famiglia tipo
di Milano che abita in un appartamento di
circa 100 mq che accenderà il proprio riscal-
damento il 15 ottobre, dovrà mettere a bilan-
cio una spesa di circa 2.159 euro rispetto ai

1.926 euro del 2003. Un aumento del 12%,
«destinato a crescere fino al 20% nel corso
dell’inverno - avvertono dall’Associazione -
se il prezzo del gasolio, come sembra, conti-
nuerà su questi ritmi».

Incrementi analoghi si prevedono per le
altre zone d’Italia che per legge dovranno
accendere il riscaldamento più tardi e per
meno ore. È il caso di Roma dove, pur parten-
do quindici giorni dopo (primo novembre),
si prevede per un appartamento tipo una
spesa media intorno ai 948 euro. Circa 123
euro in più rispetto agli 825 euro del 2003,
per un aumento percentuale di quasi il 15%.

Stesso discorso per Napoli, che potrà ac-
cendere i termosifoni dal 15 novembre per

900-1400 ore. Le famiglie napoletane si trove-
ranno così davanti ad una spesa di 864 euro
rispetto ai 755 euro dello scorso inverno, per
un incremento del 14,4%.

Per i prezzi del petrolio, intanto, spinti
negli ultimi giorni soprattutto da manovre
speculative, non si prevedono frenate a breve
termine. Anche se ieri il ministro del petrolio
kuwaitiano Sheikh Ahmed al Fahd al Sabah
ha dichiarato che, proprio nel tentativo di
raffreddare i prezzi, l’Opec sta pompando 30
milioni di barili al giorno. Come dire: la pro-
duzione è quasi al massimo.

Al di là delle manovre speculative (pochi
giorni fa l’Intesa consumatori ha accusato le
compagnie petrolifere di speculare soprattut-

to sul gasolio), resta la questione delle accise
sui carburanti (il peso fisclae nel complesso
fa il 70% del prezzo finale), che il governo
avrebbe la facoltà di ridurre, e che invece
rimangono alte: incassi in più per le casse
statali, prezzi altissimi per i consumatori.

A questo proposito, è possibile un incon-
tro fra la Commissaria europea all’Energia
Loyola de Palacio e il ministro alle Attività
produttive Antonio Marzano venerdì prossi-
mo. Ma la posizione di Bruxelles, al l momen-
to, è comunque di non intervento sulle accise
perchè, come ha già detto il presidente della
Commissione europea Romano Prodi, sulla
fiscalità dei carburanti «non c’è accordo».
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